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Viaggio nelle città che il 26 giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

Qrbetello, 20 anni 
di guasti e 

10 di buon governo 
Ecco il bilancio (positivo) della giunta di sinistra - Stabilità poli
tica e difesa dell'ambiente e del territorio - Le confusioni e 
le incertezze del passato - La conservazione della laguna 

Neutro servizio 
ORBETELLO — «aliante, qui « Orbettllo,le 
timoni politici» Internano mollo poco. V 
«Iterinone è tutu concentrato suite comuni-
II, le nostre elezioni, le altre vengono di eon-
tent'. È un» battuta di Daniele Fortini, gio
vane consigliere comunale, mentre tra I pa-
talli assolati pochi passanti si avventurano 
sotto II sole gli polente M /Ine primavera. 
JSn» cosi che rispunta subito, fin dal primo 
contatto, la •vocazione II segno distintivo di 
questa città e dei suol abitanti: una sensazio
ne di Isolamento, la distanza da tutto, dagli, 
altri, un senso di lontananza equidistante da 
Homa e da Firenze, dal colonizzatori antichi 
e moderni, A Orbetello solo gli orbetellanl; 
dal carattere duro, quasi Isolani attaccati al 
continente per un «errore- di natura. Al cen
tro di quella splendida laguna che li avvolge e 
Il protegge, dentro le mura antiche che sem
brano ancora separare In una autonomia 
sentita e insieme subita. 

La scadenza del 28giugno e fondamentale 
per questa città. La storia degli ultimi venti 
anni basta a chiarire la posta in gioco: -Qui è 
In ballo il mantenimento o la sostituzione 
della giunta di sinistra», ripete più volte II 
sindaco Piero Vongher, capolista del PCI per 
le Comunali, 

Il fallimento 
delle amministrazioni de 
Kegll anni 80 Orbetello è governata da 

giunte di vario tipo, tutte siglate de; da for
mule di centro destra ad altre di centro sini
stra. Tutte votate al rammento, portatrici del 
male incurabile della paralisi amministrati
va e delie crisi a ripetizione. Due volte appare 
all'orizzonte la figura taumaturgica delcom-
mlaaarlo di governo, emblema della incapa
cità della DC di governare. Anni di scempi 
edilizi, di speculazioni, di risse politiche per 
la spartizione di una torta ricchissima. Men
tre a un tiro di schioppo, sul promontorio 
dell'Argentarlo, ora feudo di Susanna Agnel
li, gli sì gettavano le fondamenta della priva
tizzazione, della lottizzazione: lo stacelo di un 
tempio della natura. 

Tale e tanta fu allora l'Incapacità degli uo
mini della DCdi Orbetello da ridurre per for
tuna 1 danni. Non riuscirono a distruggere la 
laguna: 1 due lembi di mare Interno, chiusi 
tra I tomboli e gli arenili della Olannella e 
della Fenlglla, sono sopravvissuti quasi per 
una svista, una dimenticanza. 

Poi, dal "12, Il cambio. Il PCI passa al go
verno della città. Da allora ad oggi ininter
rottamente, con una giunta di sinistra for
mata con I socialisti. Dieci anni di continuità 
politica nel governo cittadino: dieci anni sen
za mal una crisi, seppure con una costante 
dialettica tra comunisti e socialisti. .Quando 
prendemmo in mano lì governo della città — 
ricorda Piero Vongher — il Comune era privo 
di un'organizzazione del territorio. Dal '53 
non si riusciva a tare un plano regolatore. La 

?lunta di sinistra, nel 77. è infine riuscita a 
irlo, attuando una politica di salvaguardia 

del territorio senza deprimere lo sviluppo del
le attività produttive: 

Vn bilancio In attivo, i l piccolo Comune, 
poco più di 13 mila abitanti, ha lavorato mol
to, con Idee chiare. Iprogetti, come tessere di 
un mosaico, poco alla volta sono andati ad 
Incastrarsi nel plano generale. Una realizza
zione faticosa e complessa, combattuta con 
pigilo severo e a volte con durezza in prima 
persona dallo stesso sindaco. L'obiettivo era 
conservare 11 patrimonio naturalistico e pae
saggistico e riuscire Insieme a dare dinamica 
allo sviluppo delle attività produttive —agri
coltura, turismo, pesca ruotando attorno al 
bene fondamentale di Orbetello, 12040 ettari 
della laguna. In una sala del Comune e possi
bile vedere ancora un vecchio progetto che 
prevedeva la trasformazione della laguna In 
scalo commerciale, con porti e approdi sul 
versante Interno dell'Argentarlo e a Orbetel
lo. lAncorn non molti anni fa si Ipotizzava 
una ferrovia ohe attraversasse la citta — ri
corda Daniele Fortini—per collegarsl ad un 

porto Immaginarlo che doveva servire per U 
traffico container.. Ora le confusioni e le In-
certesm del passato sono ricordi lontani. Per 
la lagni» una sola scelta: protezione ambien
tale tenta ad attinta omogenee, pesca e turi
smo. si i Questi settori l'amministrazione co
munale punta in maniera decisa per k> svi
luppo dell'infero comprensorio. E non da ora. 
Sciogliere ti nodo-laguna è stato un punto 
essenziale per II PCI fin dall'Inizio della pro
pria amministrazione. Nel 75 fu dato li via 
ad uno studio di livello Internazionale sulla 
protezione e la conservazione della laguna di 
Orbetello. Da qui emerse una proposta com
plessiva di risanamento e di sviluppo che è 
ora in attuazione. Metodi di ricambio delle 
acque, depuratori, nuove reti di fognature, 
pesctcolture e acquacoltura sono alcuni degli 
interventi realizzati. Sul versante del turi
smo sono staterazlonalizzate le strutture ri
cettive, essenzialmente I campeggi, che ospi
tano nei mesi estivi migliaia e migliaia di 
persone. Interventi nell'agricoltura, nel set
tore del servizi sociali, nelle opere pubbliche 
(800 alloggi nuovi, infrastrutture civili, due 
campeggi comunali, nuovo palazzotto dello 
sport, verde pubblico attrezzato) sono altri 
dati del bilancio della giunta di sinistra. 

Ma ci sono anche elementi politici Impor
tanti da valutare. In primo luogo li compor-
tamentodella DC all'opposizione. .Negli ulti
mi cinque anni — dice ancora Piero Vongher 
— la DC ha svolto un'opposizione pretestuo
sa, vuota di contenuti politici e di program
mi; talvolta con punte di indecente Inciviltà. 
Ha dimostrato Iti sostanza, ancora una volta, 
l'assenza di proposte politiche alternative. E 
la presentazione di Gustavo Selva, importato 
da Roma, il cui nome era nelle liste della P2, 
è un altro segno della pochezza di questo par
tito. Non solo la DC mostra di nuovo 11 suo 
volto di partito di correnti, dì forza di •colo
nizzazione», ma rende palese come qui ad Or
betello non sia neppure in grado di esprimere 
uomini e personalità all'altezza della situa
zione'. 

I rapporti tra 
laici e sinistra 

I socialisti baruio dimostrato qui una con
tinuità e una chiarezza che altrove è manca
ta. La giunta di sinistra non ha mai sofferto 
crisi; non solo, non è mal stata neppure mes
sa in discussione, nonostante che 1 rapporti 
di forza scaturiti dalle ultime elezioni del "la 
consentissero anche alleanze di centro sini
stra. Il PCI Infatti governa con II seggi insie
me al socialisti che ne hanno 5; la DC ha 9 
consiglieri, Il PBI2 e 11 PSDI1. Ma forse II 
mutamento più Interesante del rapporti tra 1 
partiti riguarda 1 rapporti tra laici e sinistra. 
.La disponibilità dei laici non e di oggi, non é 
una mera operazione elettorale — ricorda 
Vongher —. Il PSDI ad esemplo espresse vo to 
favorevole sul bilancio, mentre sul plano ge
nerale esiste da tempo un'assonanza oro-

frammallca tra sinistra e laici, un 'affinila su 
utte le questioni Importanti inerenti il co

mune, che rende ora possìbile un allarga
mento della giunta-. 

L'obiettivo è dunque quello di rafforzare 
ulteriormente la coesione e la capacità ope
rativa delia giunta di sinistra, allargandone 
glispaztperquelle forze che si riconoscono In 
un programma generale di sviluppo della cit
tà. In nome, si potrebbe dire, della buona e 
trasparente amministrazione, del rigore, del
ia serietà politica. 

Per I prossimi anni II PCI di Orbetello ha le 
Idee chiare. «Un voto per sette progetta, è lo 
slogan del comunisti. In questo numero sono 
condensati gli obiettivi essenziali per la cre
scita e la trasformazione del futuro del Co
mune. •Negli anni 80 questa era terra di con
quista e di emigrazione; mentre si tentava il 
saccheggio le campagne si spopolavano, la 
gente se ne andava a cercare lavoro nelle cit
tà — ricorda ancora Daniele Fortini — poi II 
sacco non c'è stato e non ci sarà più; da terra 
senza uomini adesso Orbetello è diventata un 
centro di immigrazione*. 

Mario Fortini 

Retata gigante di camorristi 
vernativi potrebbe essere chie
sta l'autorizzazione a procede-

L'operazìone è scattata all'u
na di notte dopo che aveva avu
to un prologo inatteso nel pri
mo pomeriggio di mercoledì, 
nell'albergo yallia di Milano, 
con l'arresto del presidente del
l'Avellino Sibìlia. Subito dopo 
n'arresto di Sibilia i carabinieri 
— che avevano stilato un pon
deroso rapporto di 3.000 pagi* 
ne, diviso in 14 volumi, sulla 
base delle dichiarazioni dei 
pentiti — hanno temuto forte-

3lente eh* la gaffe di Milano — 
ove l'operazione era partita in 

anticipo — potesse compro
mettere l'operazione: vari gior
nalisti hanno perfino telefona
to a Tortora per chiedergli se 
sapeva che lo stavano per arre
stare. Comunque il fallimento 
non c'è stato. All'una di notte 
in punto il piano fissato per gli 
arresti ha avuto il via in trenta 
province d'Italia. 

Diecimila carabinieri e mi
gliaia di poliziotti hanno co
minciato ad effettuare gli arre
sti. All'alba e stato arrestato 
Enzo Tortora. Con quali accu
se? Di ufficiale non c'è nulla. 
Ma secondo alcune indiscrezio
ni, che naturalmente vanno 
prese come tali, il noto presen
tatore cinque anni fa, prima di 
iniziare la fortunata serie di 
~ ortobello, sarebbe rimasto in-
* ^ehiato con un traffico di stu
pefacenti, forniti appunto dalla 
centrale milanese della nuova 
camorra di Cutolo, Tortora — 
sempre secondo le indiscrezioni 

— avrebbe commercializzato 
una ottantina di milioni di stu
pefacenti nel suo ambiente di 
lavoro. Evidentemente gli in
quirenti ritengono che — per 
questo precedente — si sia sta
bilita una sorta di dipendenza 
del presentatore TV alla banda 
Cutolo. L'accusa, infatti, non e 
di traffico di droga, ma — an
che per lui — di appartenenza 
alla nuova camorra. 

Non c'è stato il tempo — co* 
mungi» — neanche di riflette
re sull'arresto di Tortora che sì 
è saputo degli arresti di Caroli
na Cutolo, nipote del boss, del
l'avvocato Bruno Spiezia, dell 
avvocato Cangemi, esponente 
de di Reggio Calabria, testimo
ne alle recentissime nozze del 
boss Raffaele Cutolo 
alla moglie. I carabinieri hanno 
anche fatto irruzione in un con
vento dì Ercolano dove è stata 
arrestata suor Aldina Murellì 
ed in uno di Ascoli Piceno dove 
è stato preso il cappellano del 
supercarcere padre Mariano 
Santini. Arrestati anche il sin
daco de di S. Antonio Abate, 
Giuseppe D'Antuono, tutti t 
componenti della società im
mobiliare ili castello», la moglie 
di Albert Bergamelli. Un ordi
ne di cattura ha raggiunto in 
carcere anche il bandito Rena
to Vallanzasca. 

Alle S di ieri mattina si pote
va già fare un primo bilancio e 
si aveva l'idea di chi era scap
pato: latitanti risultavano il so
cialdemocratico Salvatore La 
Marca, assessore al Turismo 
della provincia di Napoli e vice

sindaco di Ottaviano; l'avvoca
to Enrico Madonna, il sindaco 
di Quìndici Raffaele Graziano 
ed un'altra novantina di perso
ne. I carabinieri precisavano 
che, però, non erano ancora ar
rivati i rapporti di molti gruppi 
dei CC fra questi quello di Trie
ste dove doveva esaere preso il 
maresciallo delle guardie carce
rarie di Ascoli Piceno, Guarra-
cino, quelli dei gruppi di Bolo* 

Sia, Udine, Sassari, Livorno, 
rescia, Alessandria, Padova, 

Cagliari. Solo a tarda sera o nel
la mattinata di oggi saia possi
bile fare un elenco preciso degli 
arresti: fino a mezzogiorno a 
Napoli erano state catturate 
149 persone, a Salerno 14, a Be
nevento 9. a Caserta 24, a Mila
no 10, a Torino 5, a Roma 8, a 
Livorno 2, a Bari 13, a Messina 
4, a Reggio Calabria 5. a Paler
mo 3 e a Imperia 2, in Lombar
dia una decina. 

L'operazione — condotta da 

Solizia e carabinieri — è nata 
alle confessioni di due -.disso

ciati» della nuova camorra. I ca
rabinieri hanno lavorato per 
mesi per controllare, anche con 
l'aiuto della guardia di Finan
za, le affermazioni dei due pen
titi. Alla fine delle migliaia di 
nomi fatti dai due si sono sele
zionati circa mille nomi e la 
magistratura ha emesso gli 856 
ordini di cattura basandosi sul
la legge La Torre. 

Rispetto alle dichiarazioni 
attribuite ai camorristi pentiti 
mancano dai provvedimenti 
nomi importanti come quello di 
Giuliano Granata, il de gavìano 

che ha trattato con Cutolo la 
liberazione di Cirillo rapito dal
le BR (che si è precipitato — 
l'altra sera — ad incontrare 
Antonio Gava in una stanza di 
albergo del litorale casertano 

Erima di una manifestazione e-
ittorale); quello di Francesco 

Pirone, consigliere comunale 
della DC a Ottaviano già arre
stato in occasione del blitz della 
polizia in casa Cutolo e poi 
scarcerata I due, comunque, 
dovrebbero avere ricevuto una 
comunicazione giudiziaria. 

E stata proprio la legge La 
Torre a permettere questa ope
razione che ha inferra un colpo 
durissimo ad uno dei clan della 
camorra, forse il più famoso. 
Restano fuori dalle dichiarazio
ni dei pentiti, comunque, le 
menti, le persone che hanno ti
rato i'fUi per anni di questa or
ganizzazione, che non pub esse
re certo fatta risalire si solo Cu
tolo. 

Ora si continua ad indagare, 
anche perche nel rapporto dei 
carabinieri si afferma che «la 
camorra non ha disdegnato di 
tendere la mano ai terroristi: se 
ne è avuta la sensazione prima 
e la certezza poi nel caso del 
sequestro Cirillo laddove la di
rezione strategica della nuova 
camorra organizzata, opportu
namente sensibilizzata da e* 
sponenti politici, ha manovrato 
le leve con le BR per ottenere la 
liberazione dell'ostaggio». Qua
li «esponenti politici» (ovvia
mente della DC) attivarono — 
in quel caso — la •direzione 

strategica» della camorra? Sa
rebbe ora di saperlo, dalle varie 
inchieste aperte sul «caso Ciril
lo». 

Estorsioni, edilizia, stupefa
centi, sono le attività prevalen
ti della banda che forse è stata 
definitivamente sgominata. 
Proprio riferendosi all'edilizia i 
CC affermano che «ancora più 
grave è ciò che si è verificato in 
campo edilìzio specialmente 
nei grossi centri urbani e lungo 
i litorali di Napoli, dove la ca
morra ha dimostrato di avere 
addentellati con il mondo dell' 
imprenditoria». 

Intanto è partita anche un 
altra operazione anticamorra 
da una procura del nordltalia; e 
stato emesso un nuovo manda
to di cattura a carico di Imma
colata leccone, moglie del boss 
di Ottaviano, che al momento 
risulta irreperibile. Gli inqui
renti ci tengono a precisare che 
si tratta di cosa ben distinta dal 
blitz napoletano anche se l'ac
cusa ser la novella sposa di Cu
tolo e dì associazione per delin
quere di stampo mafioso, la 
stessa di tutti e a56 gli accusati 
dai giudici Di Pietro e Di Per
sia. 

I carabinieri al termine di 
una intensa giornata, hanno af
fermato: «Abbiamo dato un du
ro colpo alla organizzazione di 
Cutolo — dicono i carabinieri 
—. Ora si tratta di darne uno 
altrettanto duro alle organizza
zioni ed ai clan legati alla Nuo
va famiglia». 

Infatti la camorra continua 
ad essere pericolosa e continua 

ad uccidere. Anche ieri c'è stato 
l'omicidio quotidiano, a Giu
gliano in Campania. 

La DC napoletana — che in 
questa campagna elettorale 
non ha mai usato la parola «ca
morra» — ha evitato ieri ogni 
commento, dimostrando note
vole imbarazzo. 

Per il PCI — invece — il vi
cepresidente del gruppo comu
nista alla Camera, Àbdon Ali
novi ha dichiarato: «L'operazio
ne condotta dalle forze dell'or
dine e dalla magistratura ha 
certamente una notevole porta
ta come segnale della ripresa 
della battaglia dello Stato con
tro ì poteri criminali. E dimo
strato che quando si vuole si 
può. In questo senso, oltre a 
rendere merito adopera pa
ziente e intelligente dì investi
gazione condotta dai diversi 
corpi di polizia va richiamato il 
grande valore della mobilita
zione popolare e di massa, (o-
perai. studenti, commercianti) 
e delle forze della società avite 
e della chiesa, che in questi me
si, hanno aperto in Campania 
un vasto fronte di lotta antica
morra». «Nella rete — ha con
cluso Alinovi — sembra che 
siano incappati non solo i soliti 
pesci piccoli ma anche qualcu
no di una certa dimensione. Si 
vede chiara che esistono legami 
profondi tra attività camorri
stiche e sistema di potere della 
Democrazia cristiana e di qual
che altro partito governativo». 

Vito Fatina 

cuore della notte durante il cla
moroso blitz scatenato contro 
la Nuova Camorra di don Raf
faele Cutolo. Per lui, adesso, la 
campagna elettorale è gii fini
ta. Ne seguirà le altalenanti vi
cende — senza potervi più in
fluire — da una galera —. Me
glio, molto meglio, invece, è an
data a Salvatore La Marca, so
cialdemocratico, assessore pro
vinciale in carica (sport e turi
smo), ugualmente colpito da 
ordine di cattura. Lui è fuggito. 
Si dice sia in Svinerà. 

Salvatore La Marca non è 
uno qualsiasi. È l'altro «re» del
la infuocata Ottaviano. Se uno 
è il boss Cutolo, l'altro monarca 
è lui. Ex sindaco del paese, capo 
indiscusso di un PSDI che qui è 
addirittura il primo partito con 
oltre il 40% dei voti, Salvatore 
La Marca ha tirato per anni le 
fila di operazioni e progetti 

Sindaco e assessore 
sempre al limite delta legalità. 
Non è uno qualsiasi, perché 
nella violenta Ottaviano della 
•caccia al comunista» (Domeni
co Beneventano, consigliere co
munale PCI, assassinato; Raf
faele La Pietra, segretario della 
sezione, gravemente ferito), ha 
sempre avuto un ruolo di pri
missimo piano. In virtù del suo 
enorme potere elettorale, a-
vrebbe dovuto essere il candi
dato del PSDI al Senato in que
sto collegio elettorale: il proget
to è sfumato solo all'ultimo mo
mento, forse perché si sapeva 
dell'imminente mandato di 
cattura. 

Ugual fortuna nello sfuggire 
alla giustizia (le fortune sono 
state un po' troppe, a dire il ve

ro, per essere del tutto casuali) 
ha avuto Raffaele Graziano, 
sindaco di Quindici, provincia 
di Avellino. Che fosse un ca
morrista del clan Cutolo, <1'U-
nità» lo aveva denunciato fin 
dall'ottobre scorso, riferendo di 
un dettagliato rapporto dei ca
rabinieri che lo accusava Con
dannato al soggiorno obbligato, 
era stato destituito dalla carica 
di sindaco appena qualche me
se fa con un provvedimento fir
mato direttamente dal presi
dente Pertini. Anche lui, però, 
proprio come La Marca, se l'era 
legata al duo. E infatti, dopo 
sparatorie ed attentati, a Quin
dici era stato sciolto (è storia di 
qualche settimana fa) il consi
glio comunale, essendosi di

messi ormai terrorizzati tutti i 
consiglieri tranne i comunisti 
che erano rimasti al loro posto. 

È una vicenda esemplare, 
quella di questo sindaco che 
deve le sue fortune alla DC Ha 
governato Quindici per lunghi 
anni, capeggiando una Hata ci
vica sponsorizzata dalla Demo
crazia Cristiana irpina: la DC, 
infatti, partito di maggioranza 
assoluta alle elezioni politiche 
(un mare di preferenze, all'on. 
Gargani, sottosegretario alla 
Giustizia); ha sempre evitato di 
presentare il proprio simbolo 
alle amministrative, lasciando 
via libera a Graziano. Non in 
cambio di nulla, naturalmente: 
Raffaele Graziano, infatti, ha 
appoggiato in maniera deter
minante lo scudocrociato nella 
locale comunità montana tetta 
da una giunta DC-MSI. 

Democristiano con tessera e 

bollini, invece, è Domenico fa
nne. Ex amministratore di Ca
loria (popolosissimo comune 
alle porte di Napoli) fu arresta
to una prima volta nel 1979 — 
era vicesindaco — in relazione 
ad un omicidio commesso nell* 
ippodromo romano di Tor di 
Valle. Quell'episodio segnò l'i
nizio della fine. Le indagini e le 
inchieste sul suo conto si fecero 
più attente. Fu arrestato, poi ri
lasciato, infine, incarcerato di 
nuovo. Ed è stato appunto in 
una galera che lo ha raggiunto 
l'ordine di cattura. 

Quattro amministratori, 
quattro tasselli di un sistema di 
potere arrogante. 

E non si tratta di uomini po
litici di poco conto. Il potente 
Salvatore La Marca non lo è af
fatto. Così come non lo è il sin
daco de di S. Antonio Abate, 
Quest'ultimo, anzi, aveva dato 

prova della propria forza anco
ra qualche giorno fa. Fedelissi
mo di Antonio Gava, ha orga
nizzato ben 11 pullman venuti 
dal suo paese fino a Napoli per 
l'apertura della campagna elet
torale del capo doroteo, 

E nessuno penai che il sinda
co di S. Antonio Abate abbia 
fatto mistero dei suoi rapporti 
con le bande organizzate. Pro
prio a S. Antonio Abate ricor
dano ancora tutti lo sconcer
tante episodio di appena un an
no fa, quando alcuni killer ucci
sero il braccio destro di Raffae
le Cutolo, il potentissimo «Alfa 
Rosanova. I funerali del basa ai 
svolsero proprio in quel Comu
ne e quel giorno il sindaco reco 
affiggere sui muri del paese un 
allucinante manifesto: onore ad 
dAIU Rosanova, mostro indi' 
menticabile concittadino». 

Federico Garemfooe 

dì abloccare la vertenza dei me
talmeccanici più solo che mai. 
L'altra sera il consiglio dei mi
nistri ai era limitato a esprimer
gli una generica solidarietà, e il 
ministro Goria ai era affrettato 
a stendere il filo spinato attor
no al compito del suo collega di 
partito e di governo. Addirittu
ra scendeva in campo, e per la 
prima volta, Ciriaco De Mita. 
Ricorrendo al più logoro arma
mentario confindustriale sulT 
accordo del 22 gennaio («certo 
se fosse stato articolato con 
maggiore chiarezza sarebbe 
stato meglio»), il segretario del
la DC ha avvertito Scotti che il 
cerino acceso sarebbe rimasto 
esclusivamente nelle sue mani. 

Cosi, ieri mattina, il ministro 
del Lavoro ha cercato insisten
temente di avere da entrambe 
le parti — FLM e Federmecca-
nica — il consenso per quella 
mediazione negata dal Consì
glio dei ministri seguendo la 

Metalmeccanici 
«moda Thatcher» (è stata, in
fatti, la «lady di ferro» a teoriz
zare che un governo non può 
avere tra i propri compiti isti
tuzionali anche la mediazione 
sociale. 

Per primi nell'ufficio di 
Scotti sono entrati i rappresen
tanti della Federazione unita
ria (Camiti per la CISL, Del 
Turco e Trentin per la CGIL, 
Benvenuto per la U1L), che 
hanno insistito sull'esigenza di 
un intervento diretto del gover
no, in quanto contraente e ga
rante dell'accordo del 22 gen
naio, criticando l'ambiguità 
della scelta dell'esecutivo per 
una soluzione condizionata dal 
consenso preventivo di entram
be le parti. 

Tutti d'accordo nel denun
ciare l'oltranzismo padronale, 

Benvenuto ha però introdotto 
nuovamente una nota polemica 
all'indirizzo della CISL per la 
questione della riduzione dell' 
orario di lavoro che, a suo dire, 
sarebbe stata posta in termini 
•squilibrati» e «ideologici» ri
spetto ad altre questioni essen
ziali come il salario. 

Di qui l'utilità, secondo la 
UIL, di una consultazione, se 
non un referendum, tra i lavo
ratori, tanto sulla quantità di 
riduzione dell'orario da mone
tizzare quanto sulle ipotizzate 
soluzioni legate ai contratti di 
solidarietà. Trentin, però, ha 
ricordato che c'è già una piatta
forma su cui i lavoratori nanno 
espresso il proprio consenso, 

Eet cui «sarebbe utile che la 
'IL il referendum lo facesse al 

proprio interno». 

La CISL ha risposto con Ma
rini, dalla piazza romana in cui 
manifestavano gli edili io- lotta 
per il contratto. «La linea della 
riduzione d'orario—ha detto il 
segretario generale aggiunto 
della CISL — non sarà iitocca-
sanar ma è un'indicazione posi
tiva se la difesa del lavoro non 
deve Testare un fatto residuale 
all'interno della crisi». 

D'altra parte, proprio dall' 
interno della UIL viene l'invito 
a non creare divisioni artificio
se, tanto più ora che gli effetti 
della polemica creano spacca
ture nella FLM, come è avve
nuto a Brescia e in Lombardia. 
•La questione vera — ha sotto
lineato Veronese, segretario ge
nerale della UILM — è di scon
figgere l'arroganza degli im
prenditori». I padroni, in effet
ti, non fanno mistero dì volerne 
approfittare. La Federmecca-
mea con il belletto, infatti, ha 
subito ribaltato ì termini della 

richiesta del ministro. Se la 
FLM ha dato un risposta affer
mativa alla mediazione di Scot
ti, MortUlaro ha invitato il mi
nistro a mettere prima in cam
po i possibili punti di scambio, 
in modo da ponderarli attenta
mente prima di dare l'assenso a 
unnuovo «lodo» sul contratto. 

E in quest'arco di tempo che 
Scotti ha incontrato un gruppo 
di giornalisti, per «ragionare in
sieme» sulla vicenda. Ha co
minciato con una battuta sul 
«venerdì 17» che porta male, poi 
ha allargato le braccia: «Ho fat
to l'impossibile». Chi gli ha 
messo i bastoni tra le ruote? Il 
ministro de ha usato il classico 
sistema del parlare a nuora per
ché suocera intenda. Così ha ri
cordato che l'accordo del 22 
gennaio era fatto in modo da 
consentire ai contratti di adat
tare le diverse indicazioni alle 
esigenze dei singoli settori (ri
duzione d'orano e riassorbi

menti, flessibilità, misure par 
accrescere la produttività, con* 
trattazione aziendale, riduzio
ne dwu automatismi e ooa| 
via). Uno scambio complessive) 
che ha consentito di cniuden 
43 contratti di lavoro. 

Dove manca, ed è il caso — 
secondo il ministro — dei me
talmeccanici, la situazione al 
«impantana». La difesa dì que
sta elasticità dell'accordo del 
22 gennaio è indirizzata chiara
mente al segretario della DC, 
Ser la sua battuto sulla rigidità 

el protocollo. 
Più esplicito l'attacco ai rigo

risti dell/ultima ora, evidente
mente identificabili in Goria, 
che fanno la predica sul salario, 
proprio quando i contratti pri
vati fin qui siglati si mantengo
no sotto i tetti fissati a gennaio, 
mentre — dice Scotti — nel 
settore pubblico si afonda alle
gramente. 

Pasquale Catcella 

d<>i maggiori partiti italiani, di
ce» fondamentalmente quattro 
cose: 1) DC e PCI sono due par
titi alternativi: hanno program
mi economici divergenti, con
cepiscono metodi di governo 
opposti, hanno concezioni tra 
loro lontane della politica e del 
potere. Su questo gli elettori 
dovranno fare la loro scelta. 2) 
La DC non vuole, e non è in 
giado di presentare un bilancio 
politico ed economico di questi 
quattro anni, che avrebbero do
vuto essere, secondo le promes
se elettorali del '79, quelli della 
governabilità e della ripresa e-
conomica, e che sono stati inve
ce quelli dell'ingovernabilità 
assoluta e dell'inflazione. 3) Il 
partito comunista presenta 
proposte di governo sulle que
stioni internazionali, e in parti
colare sulla questione missili, e 
indica le vie concrete per at
tuarle. La DC si considera forza 
di opposizione e addirittura ar
riva a chiedere al PCI di surro
gare l'inesistenza dei governi i-
taliani andando direttamente a 

Berlinguer-De Mita 
trattare in Europa (dove ha più 
credibilità della DC) sui pro
blemi della pace. 4) De Mita 
considera impossibile l'alterna
tiva democratica, perché ritie
ne che la DC sia l'unico partito 
autorizzato a gestire il potere. 
Berlinguer al contrario ritiene 
che in nessun modo la DC potrà 
guidare una linea di rigore 
(quella sbandierata da De Mi
ta) che non sia il puro e sempli
ce saccheggio delle buste paga 
dei lavoratori, da realizzarsi at
traverso una brusca svolta poli
tica a destra sotto le bandiere 
della Confindustna: il neocen
trismo. 

Il confronto a due si è con
cluso con una battuta di De Mi
ta: «Comunque il PCI è fuon-
fioco». Parlando ieri a Palermo 

lerlinguer gli ha risposto: «Sia
mo ben lieti, e ci facciamo van
to di essere fuori dal gioco me' 
schino e rissoso nel quale conti

nuano ad esercitarsi i partiti 
governativi. Dopo aver offerto 
tale inverecondo spettacolo per 
quattro anni, essi tornano a 
rappresentarlo ai cittadini an
che alla vigilia elettorale, non 
vergognan dosi di preannuncia
re che dopo le elezioni torne
ranno a mettersi insieme: come 
i polli nella cesta di Renzo». I 
cittadini, delta cui pazienza 
troppo si abusa, possono vedere 
con sempre maggiore chiarezza 
che solo una avanzata vigorosa 
del PCI il prossimo 26 giugno, 
può servire a rompere i giochi 
che si vogliono riproporre nelle 
stanze del potere, sempre gesti
to e dominato dalla DC, e sem
pre sulla pelle del paese. 

Il segretario del PCI, nel suo 
discorso, ha anche espresso un 
giudizio sulla sortita di Craxi e 
del suo patto triennale con la 
DC. «Le reazioni che essa ha su
scitato — ha detto Berlinguer 

— confermano da un lato che si 
è trattata dì un grave e poco 
comprensibile cedimento da 
parte del PSI alla DC, proprio 
nel momento finale della cam
pagna elettorale; e dall'altro 
che i partiti della passata mag
gioranza mai come oggi — 
mentre favoleggiano patti di 
ferro — sono così divisi. Giochi, 
controgiochi e personalismi si 
intrecciano in un clima di rissa 
e di insulti reciproci in quello 
che fu un tempo il campo della 
"governabilità", ma che sì rive
lò poi, e torna a rivelarsi ora, 
come un campo di Agramante 
dove si litiga su tutto». 

È vero: si litiga proprio su 
tutto, tra i cinque partiti delle 
ex maggioranze, e anche all'in
terno di qualcuno di essi. La 
giornata di ieri fa registrare tra 
gli altri litigi tra Martelli e 
Mazzotta, Zenone e Craxi, Di 
Giesi e Galloni (con querela), 
Bisaglia e Mazzotta, Bozzi e 
Forlani, e naturalmente — più 
violento di tutti — Craxi e De 
Mita. 

Il PSI, ufficialmente, è schie
rato a difesa della proposta di 
Craxi, ma continua ad emerge
re, accanto a molti silenzi elo
quenti, qualche interpretazio
ne personale di alcuni dirìgenti: 
Covatta ad esempio ha detto 
pressapoco che se la DC non ac
cetta l'offerta del PSI così co
m'è, il discorso tra i due partiti 
si chiude. Nella DC le sfumatu
re sono molte: da Fanfani, di 
cui si è detto, a Forlani, che e su 
posizioni simili (ma un po' me
no esplicite) a quelle dei suo ex 
capocorrente, a Piccoli, Bisa
glia, lo stesso Granelli ed altri, 
che si distinguono dai toni di 
De Mita ma comunque restano 
polemici con il PSI. PSDI e 
PRI da parte loro si sono scam
biati i ruoli: Longo, che l'altro 
giorno aveva detto «bravo Cra
xi», ora lo critica aspramente; 
Spadolini che lo aveva preso in 
giro, adesso ci ripensa e dice 
che un dialogo con il PSI è pos
sibile. I liberali invece afferma
no che non accetteranno nessu
na proposta che li metta in se

conda linea e non sì aggreghe
ranno a nessun asse privilegia
ta, e Bozzi in particolare fa sa
pere che lui una soluzione cen
trista «non la vedrebbe affatto 
male». 

Quanto ai due maggiori pro
tagonisti della polemica, Craxi 
e De Mita, abbassano un po' la 
voce ma non modificano molto 
le posizioni, Craxi — che ha te
nuto un comizio a Roma — par
la di «incontenibile antisociali-
amo di De Mita», ma poi con
ferma la sua disponibilità a! 
patto triennale con la DC e ten
de a mette» in risalto la «gran
de responsabilità» dimostrata 
dal suo partito (potremmo leg
gere: l'arrendevolezza dì fronte 
alla DC) che fa da contrappun
to all'arroganza democristiana, 
De Mita da parte sua — par
lando ad Alessandria—ha pre
so in giro ì socialisti, che in po
chi mesi hanno cambiato tré o 
quattro linee polìtiche e ha 
confermato che quel patto pro
posto da Craxi non lo accetterà. 

Piero Sanaofittti 

la seconda guerra mondiate. Al 
tempo stesso non perdo la spe
ranza che questo difficile mo
mento possa diventare una via 
dì rinnovamento sociale, l'ini
zio del quale è costituito dagli 
accordi sociali, stipulati dai 
rappresentanti delle autorità 
dello Stato con i rappresentan
ti del mondo del lavoro. E an
che che la vita in patria sin dal 
13 dicembre 1981 è stata sotto
posta ai severi rigori dello stato 
di guerra., non cesso di sperare 
che quella riforma sociale, mol
te volte annunciata, secondo i 
principi elaborati con tanta fa
tica nei giorni critici dell'agosto 
1980, e contenuta negli accordi, 
verrà gradualmente attuata». 

L'atmosfera nella sala del 
Palazzo del «Belvedere* sede 
del consiglio di Stato (presi
denza collegiale della Repub
blica) dove T'incontro si è svol
to, era tanto fredda quanto i-
neccepibile dal punto dì vista 
protocollare. Anche se talvolta 
il linguaggio diplomatico sem
brava riawicinarle, le posizioni 
delle due parti erano lontane. Il 
riferimento agli accordi di Dan-

Varsavia 
zica, pur senza che il Papa pro
nunciasse la parola Solidarno-
BC, equivaleva ad una richiesta 
di ampliamento delle libertà e 
di pluralismo sindacale lontani 
dai progetti del potere. Pur a-
vendo entrambi posto l'accento 
sul dialogo e sull'intesa, era 
chiaro che Jaruzelski e Giovan
ni Paolo II parlavano avendo in 
mente principi diversi. 

•L'intesa nazionale — ha 
detto il generale — è indispen
sabile alta Polonia. L'ultimo 
periodo ha portato un progres
so importante in questo campo, 
Continueremo a seguire tale 
strada*. 11 Papa ha risposto ci
tando un suo messaggio di Ca
podanno, come se nei mesi tra
scorsi non fosse successo più 
nulla. «Quando purtroppo — 
affermava il messaggio — il 
dialogo tra governanti e popolo 
è assente, anche la pace sociale 
è minacciata o assente: si gene
ra come uno stato dì guerra. Ma 
la storia e l'osservazione attua

le mostrano che molti paesi so
no riusciti o riescono a stabilire 
una vera concertazione perma
nente, a risolvere ì conflitti che 
sorgono, o persino a prevenirli, 
dotandosi di strumenti di dia
logo veramente efficaci». 

Sulla posizione della Polonia 
nel contesto internazionale, Ja
ruzelski ba dichiarato che la 
•scelta socialista* di 40 anni fa, 
ha garantito al Paese indipen
denza e sovranità «in una nuova 
dimensione territoriale», ha ri
cordato le tombe che in territo
rio polacco raccolgono le ceneri 
dì tanti caduti sovietici. 

Giovanni Paolo II, dal canto 
suo, ha rinnovato «l'invocazio
ne appassionata» alla pace e af
finché «si ponga rimedio, al più 
presto e in modo efficace, cioè 
con negoziati leali e costruttivi, 
alla minacciosa corsa agli ar
mamenti». 

Le divergenze emerse pub
blicamente nei discorsi dovreb
bero aver caratterizzato anche 

il colloquio successivo, durato 
due ore e venti minuti. Da par
te polacca, con Jaruzelski, vi ha 
preso parte, il presidente Ja-
blonski, mentre accanto al Pa
pa sedeva il cardinale Glemp. 

Parallelamente altre conver
sazioni si svolgevano tra rap
presentanti del governo e del 
Vaticano. In un incontro infor
male con i giornalisti, Jerzy Ur-
ban, un portavoce del governo, 
ha definito il clima «di attenzio
ne, di cooperazione e di simpa
tia reciproca*. 

Il problema dei prigionieri 
politici dovrebbe essere stato 
uno dai temi più controversi 
del colloquio. Urban ha tenuto 
infatti a sottolineare che essi 
sono attualmente 147, una cifra 
che può essere valutata da mol
ti punti di vista, ma che, ha det
to, politicamente «è poco im
portante». Il portavoce del go
verno ha anche annunciato che 
su richiesta del Vaticano il Pa
pa riceverà Lech Walesa ac
compagnato dalla moglie e da 
un figlio. 

Questa «cortesia» che il go
verno non ha ritenuto di rifiu

tare, ha precisato Urban, non 
significa alcun cambiamento 
nella posizione delle autorità 
per le quali Lech Walesa resta 
un «privato cittadino». 

Sulla vìsita comincia intanto 
a pesare il timore che le mani
festazioni contro il regime de
generino. Già giovedì sera, co
me si sa, migliaia dì persone, 
dopo la messa nella cattedrale, 
avevano dato vita a un corteo al 
grido di «Sohdarnosc, amnistia, 
libertà». L'atteggiamento pru
dente delle autorità e il com
portamento moderato dei ma
nifestanti che si sono allonta
nati quando, davanti alla sede 
del Comitato Centrale del 
POUP, erano stati invitati a 
sciogliersi, ha fatto si che non si 
verificassero scontri. 

Ieri sera, dopo il discorso e la 
messa del papa, nello stadio di 
Varsavia, davanti a centinaia di 
migliaia dì persone, il nome dì 
Solidarnosc e di Lech Walesa si 
sono levati da un corteo dì di
verse migliaia di manifestanti. 

La polizia ha però bloccato il 
corteo al ponte Pomatowskì, 
prima che potesse arrivare al 
centro della città. 

Questa mattina Giovanni 

Paolo II partirà per Niepokala-
now, dove si trova il convento 
nel quale visse padre Kolbe, U 
martire di Auschwitz di recente 
beatificato. Nel pomerìggio 
raggiungerà Czestocnowa dove 
domani si svolgeranno le solen
ni cerimonie per il 600 anniver
sario dell'icona della «Madonna 
nera» dì Jasna Gora. 

Romolo Caccavalo 
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